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INTERPRETAZIONE GEO AGRONOMICA 
DEL CONTENUTO IN CALCARE 
DEI TERRENI SITUATI IN TAVOLETTA I.G.M. «MESTRINO 


In tre precedenti pubblicazioni affini (1) si è spiegato il motivo di 
questi tentativi di interpretazione geoagronomica del contenuto in cal¬ 
care di questo tratto di pianura veneta. 

Campionamento ed analisi chimiche erano stati affidati da questa 
Stazione al dott. Antonio Mascolo, che poi era stato costretto ad inter¬ 
rompere il lavoro per esser stato trasferito alla Stazione agraria sperimen¬ 
tale di Modena. Lo studio geoagronomico, per il quale era stato eseguito 
questo lavoro preliminare di ricerca, non ha avuto poi più la possibilità 
di proseguire. 

Nelle presenti pagine lo scrivente cercherà di dare un’interpretazione 
geoagronomica ai risultati raggiunti, inquadrandola in quanto già reso 
noto nelle precedenti pubblicazioni sulle provincie di Padova e di Vi¬ 
cenza ed, in modo più ristretto, nelle attigue Tavolette « Vigodarzere » 
e «Longare» fra le quali la presente Tavoletta «Mestrino» si trova e 
funge da collegamento. 

# # # 

Tutto il territorio in esame si inquadra nelle grandi costruzioni allu¬ 
vionali del Brenta; solo nel suo estremo lembo di SW si fa sentire Fazione 
del Bacchigliene, che qui l’attraversa. 

Non ovunque i terreni hanno lo stesso grado di antichità; lo vedre¬ 
mo dalla seguente illustrazione. 

Nell’estremo lembo nord occidentale della Tavoletta troviamo ter¬ 
reni nel complesso decalcificati, quale continuazione orientale di quella 
plaga di terreni che in Tavoletta «Longare» abbiamo visto stendersi 
a settentrione della linea ferroviaria Vicenza-Padova, che più a nord tro¬ 
vano più vasto sviluppo nella zona di Grumolo delle Badesse in Tavo¬ 
letta «Torri di Quartesolo». 

Verso oriente questi terreni raggiungono il corso del Ceresone e quello 


(1) COMEL, A. - 7 terreni agrari compresi nella Tavoletta I.G.M. « Vigoderzere » 
in Provincia di Padova. « Nuovi Studi della Stazione chimico-agraria sperimen¬ 
tale di Udine ». Pubbl. N. 86. Udine, 1967. 

— - Induzioni sulla configurazione geoagronomica dei terreni compresi nella 
Tavoletta I.G.M. « Padova ». Ivi. Pubbl. N. 88. Udine, 1967. 

— - Tentativo di interpretazione geoagronomica del contenuto in calcare dei 
terreni situati in Tavoletta « Longare » (Provincia di Vicenza). Ivi. Pubbl. N. 89. 
Udine, 1967. 
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del Ceresone nuovo fino ad Arlésega, sorpassandolo in questo ultimo tratto 
per spingersi fino nelle vicinanze del Ceresone piccolo. 

I campioni prelevati hanno colore giallastro e rossigno; il caranto si 
sviluppa per lo più ad una profondità di 20-40 cm, come si riscontra nei 
campioni N. 15, 17 e 26. Alle volte, in vicinanza del Ceresone nuovo si è 
potuto vedere come esso sia sostituito da uno strato di sottile sabbia (N. 18). 

A occidente la zona dei terreni decalcificati raggiunge il Tesinella. 
Più oltre vi sono maggiori incertezze; si entra, infatti, in una zona di 
probabile rimaneggiamento, per cui è possibile una frammentazione del¬ 
l’unità costruttiva ove accanto a zone sicuramente rimaneggiate altre pos¬ 
sono sussistere ancora intatte o solo sfiorate dalle nuove alluvioni. Una 
di queste isole potrebbe essere quella dove è stato prelevato il campione 
N. 37, praticamente decalcificato. Di dubbio significato è il 20% di car¬ 
bonati trovato al N. 38, terreno rossiccio in superficie e chiaro a 50 cm 
di profondità. Lo stesso dicasi per il saggio N. 46 col 10% di carbonati, 
che presenta caranto alla profondità di 40-45 cm; come pure per il N. 47, 
col 16% di carbonati, con presenza di caranto a 60-70 cm di profondità. 
Qual è il preciso significato di questo elevato contenuto in carbonati nel 
terreno superficiale? Trattasi di un sottostante più ricco orizzonte di cal¬ 
care fatto parzialmente riaffiorare con i lavori di aratura, oppure di un 
ricoprimento con più recenti alluvioni di manifestazioni pedologiche più 
antiche e pertanto svincolate oggi da dirette interdipendenze pedogene¬ 
tiche? Solo un accurato esame sul posto potrà risolvere il dubbio. 

Più a sud in corrispondenza del campione N. 54 i terreni ritornano 
per breve tratto ad essere decalcificati, argillosi, rossicci e con inizio di 
formazione di caranto alla profondità di 40 cm. Poi ecco delinearsi più 
nettamente l’azione alluvionale del Tesina o quella del Bacchiglione. 
Il contenuto in carbonati sale a 9% (N. 55) e non si riscontra presenza 
di caranto. Ancora più a mezzogiorno è palese l’azione del Bacchiglione; 
le sue alluvioni, prevalentemente sabbiose, contengono anche il 37% di 
carbonati, come al N. 61. Non sembra tuttavia che la sua azione sia stata 
di grande entità, né che si sia spinta molto a settentrione. Nelle sue vici¬ 
nanze, infatti, a una certa profondità spesso si rinvengono ancora residui 
carantosi. 

II colore delle alluvioni attuali del Bacchiglione è chiaro, ma alle vol¬ 
te, specie allo stato umido, anche rossigno, non già per alterazione, ma 
per commistione di torbide rossastre portategli dai suoi affluenti. In que¬ 
sti casi, evidentemente, il colore rossigno del terreno cessa di essere un 
indice di antichità. 

Nel settore mediano occidentale della Tavoletta una lunga fascia di 
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terreni calcarei accompagna il corso dei Ceresoni. Il loro contenuto in 
carbonati oscilla fra il 4 e 11%; il colore è grigio tendente al giallognolo. 

Il Ceresone può essere considerato un ramo postglaciale del Brenta 
scendente da Pozzoleone - Spessa. Oggi la Tavoletta «Mestrino» segna 
col nome di Ceresone il tratto superiore fino al paese di Poiana di Gran- 
fion; indica col nome di Ceresone nuovo il tratto successivo fino nei 
pressi di Veggiano, ove confluisce nel Tesina, e col quale nome prose¬ 
gue fino a Trambacche alla foce nel Bacchigliene. V’è poi il Ceresone 
piccolo che prende consistenza un chilometro circa più a oriente presso 
alla linea ferroviaria Vicenza-Padova, evidente continuazione di un fosso 
a corso molto tortuoso i cui meandri sono simili a quelli più caratteri¬ 
stici per corsi d’acqua più sviluppati. Quasi certamente essi segnano l’an¬ 
tica via di deflusso del Ceresone, fatto poi deviare, o naturalmente de¬ 
viato, nello Scolo Riazzo presso Poiana, e poi ulteriormente rettificato. 

Mentre, infatti, a oriente dell’antico corso del Ceresone la zona più 
ricca di carbonati ha un andamento sinuoso con addentranze e rientran¬ 
ze, come si conviene a zone di normale esondazione di pigre acque tor¬ 
rentizie, a ponente dell’attuale corso del Ceresone - Ceresone nuovo i ter¬ 
reni decalcificati, che si stendono più a occidente, si spingono qui fino 
nelle immediate vicinanze di questo corso d’acqua, per poi venirne attra¬ 
versati, senza manifesti effetti di correlazione, fino ad Arlésega. Eviden¬ 
temente da questo lato le esondazioni del Ceresone non hanno avuto luo¬ 
go, o sono state trascurabili, il che torna a favore della supposizione che 
questo suo corso sia recentissimo e probabile opera umana. 

Vale la pena ricordare che in corrispondenza del saggio N. 39, a 
sud di Lissaro, ci viene segnalata la mutevole consistenza dei terreni, 
che da tipi argillosi passano rapidamente ad altri non solo sabbiosi, ma 
anche più o meno ciottolosi . Evidentemente sarebbe molto interessante 
chiarire a che corso d’acqua appartengono questi ciottoli; l’identificazio¬ 
ne non dovrebbe essere difficile conoscendosi le profonde differenze che 
passano fra le alluvioni del Brenta e quelle dell’Astico e del Bacchiglione. 

A oriente di questa zona a decorso meridiano, più calcarea, dei Ce¬ 
resoni si stende un’estesa plaga di terreni decalcificati che raggiunge e 
sorpassa di poco il rettifilo Villafranca Padovana - Ponte Rotto (Padova). 
Trattasi di zona antica, con sistema idrografico maturo, defluente da 
NW a SE. I terreni sono argillosi, di colore per lo più giallastro e talo¬ 
ra rossigno. Siccome non ci vengono date più specifiche caratteristiche 
pedologiche, non possiamo riferire su presenza di concrezioni calcaree 
(caranto) e ferruginose, certamente presenti, dal momento che questa zo- 
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na a settentrione si collega con quella argillosa riferita al Diluviale re¬ 
cente nel XX volume degli Annali della Sperimentazione Agraria (1). 

A oriente dello stradone Villafranca Padovana-Ponte Rotto non tarda 
a farsi sentire il rimaneggiamento effettuato dal Brenta già segnalato 
nella Pubbl. N. 86 di questi « Nuovi Studi » ; i terreni sono sensibilmente 
calcarei, con percentuali, tuttavia, che non superano il 10%, ma che ciò 
non ostante fanno evidente contrasto con quelli pressoché completamente 
decalcificati della zona contigua a cui più sopra si è accennato. Anche 
in questa zona di rimaneggiamento non mancano tuttavia aree più rispar¬ 
miate dalle inondazioni del Brenta, come ad esempio quella situata in 
corrispondenza del campione N. 8, giallastra e decalcificata. 

Nel tratto meridionale della Tavoletta è molto interessante la zona 
che si stende lungo la strada Arlésega-Mestrino-Rubano-Sarmeola. 

Già un attento esame della carta topografica vale a mettere in evi¬ 
denza una particolare configurazione a serpentina dei fossi di scolo che 
corrono un po’ discosti ai lati della strada. Il loro tracciato a meandri è simi¬ 
le a quello più caratteristico per il deflusso di maggiori corsi d’acqua, e 
lascia supporre che essi si siano adattati nelle impronte già solcate da più 
antichi autentici meandri fluviali. Uno di essi, più frammentario, si deli¬ 
nea a nord della strada citata un po’ prima dell’incontro del Ceresone 
piccolo col Tesina; s’interrompe presso Mestrino per poi riprendere più 
deciso poco a oriente di questa località fino a Sarmeola, ove sembra con¬ 
giungersi con un secondo tracciato consimile, che molto più netto e con¬ 
tinuo si delinea a sud della citata strada, con inizio a circa 1 / 2 km a valle 
dell’incontro del Ceresone piccolo col Tesina. 

Fra questi due allineamenti i terreni sono notevolmente calcarei (da 
poche unità a 18%). 

Resta ora da chiarire chi abbia percorso questo tratto di pianura 
lungo il quale è tracciata la strada Mestrino-Sarmeola: il Bacchiglione, 
il Ceresone o il Ceresone-Tesina? 

Tutte tre le ipotesi sono possibili. 

Per quanto riguarda il Bacchiglione, tuttavia, è ben difficile pensare 
ad una così forte deviazione spontanea da Trambacche verso settentrione 
(di quasi 2 km) prima di volgere nuovamente il suo deflusso verso SE. 
Maggiori potrebbero invece essere le possibilità se si volesse considerare 
l’inizio della deviazione dall’attuale suo corso presso Montegalda; il rac¬ 
cordo in questo caso, sarebbe più diretto, più facile e più realizzabile. 


(1) FERUGLIO, D. - / terreni dell’alta provincia di Padova. Annali della Sperimen¬ 
tazione Agraria. Voi. XX. Roma, 1936. 
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Buone sono pure le possibilità per il Tesina, che abbiamo visto attra¬ 
versare il territorio della Tavoletta «Longare» col nome di Canale Tesh 
nella e giungere in questa di «Mestrino» col nome di Fiume Tesinella 
dapprima e di Fiume Tesina di poi. I tracciati a meandri che accompa¬ 
gnano la strada Mestrino-Sarmeola possono bene adattarsi ad una prose¬ 
cuzione del Tesinella verso Padova; tanto più se si considerano le sue 
acque rinforzate coll’afflusso del Ceresone. 

Anche il Ceresone (piccolo) dopo il suo corso meridiano può esser 
deviato a sud di Lissaro verso SE, molto probabilmente, però, attiratovi 
su una via già in precedenza segnata da un altro più modesto corso d’ac¬ 
qua; perchè altrimenti sarebbe stato più logico supporre che il suo corso 
meridiano fosse proseguito fino all’incontro col Bacchiglione. 

Un altro punto da chiarire sarebbe quello di attribuire la zona in esa¬ 
me agli effetti di un unico corso d’acqua, che avrebbe tenuto successiva¬ 
mente, od alternativamente, il decorso oggi segnato dal leggero avvalla¬ 
mento entro il quale si sono adattati i due fossi sopra citati; oppure al 
contemporaneo deflusso di due corsi d’acqua indipendenti, come potrebbe 
essere, ad esempio, quello del Ceresone-Tesinella per il tracciato posto a 
settentrione della strada Mestrino-Sarmeola e quello del Bacchiglione per 
l’altro posto a sud di detta strada. Sono, come si vede, interessanti argo¬ 
menti di studio che meritano di esser presi in considerazione. 

Sotto il punto di vista pedologico va ricordato che al di là dei citati 
fossi non esiste una cospicua zona di transizione. Il passaggio di questo 
« canale » a terreni più calcarei, verso settentrione è rapido. Solo una 
ristretta zona marginale sembra esserne interessata e dalla descrizione dei 
campioni prelevati non ci pare che gli originari più antichi terreni ne 
siano rimasti profondamente turbati. In corrispondenza del campione N. 40, 
ad esempio, situato a NW di Mestrino, i terreni sono in parte sabbiosi, 
ma in parte anche argillosi, e la presenza di caranto che frequentemente 
ci viene segnalata in profondità potrebbe anche essere geneticamente svin¬ 
colata dal terreno più superficiale rimaneggiato da più recenti acque di 
inondazione. 

Sul deflusso delle acque lungo la direttrice Mestrino-Sarmeola può 
essere significativa anche l’osservazione fatta nella zona del campione 
N. 48 ove accanto ai terreni giallognoli argillosi, con saltuaria forma¬ 
zione di caranto in profondità, è stata accertata la presenza di una striscia 
sabbiosa lunga più di un chilometro e mezzo e larga una trentina di 
metri, orientata W-SE. 

# # # 

Da quanto esposto si è visto quante cose ha rivelato il solo esame calci¬ 
metrico di una rete di campioni prelevati in Tavoletta «Mestrino». Su 
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questa base si deve ora procedere ad un minuzioso esame sul posto dei 
terreni per cogliere i necessari dettagli onde meglio circoscrivere le aree 
di varia età e pertinenza ai vari sistemi fluviali che le hanno costruite o 
rimaneggiate; si giungerà così a quella più precisa conoscenza pedologica 
del territorio, indispensabile per gettare le basi ad una Carta geoagrono¬ 
mica della regione. 


RIASSUNTO 

Lo studio calcimetrico dei terreni situati in Tavoletta «Mestrino», 
basato sull’analisi di una rete di 68 campioni, ha messo in evidenza come 
la più antica costruzione alluvionale, che si presenta fortemente decalcifi¬ 
cata, sia stata rimaneggiata a oriente da più recenti alluvioni del Brenta, 
a occidente da quelle del Ceresone e del Tesina, e a mezzogiorno da quel¬ 
le del Bacchiglione. In loro corrispondenza si nota un significativo aumen¬ 
to del contenuto in carbonati. 


UBICAZIONE E CARATTERISTICHE 
DEI CAMPIONI DI TERRENO 
PRELEVATI NELLA TAVOLETTA I.G.M. «MESTRINO» 

1 — Poiana (NW). Giallastro. Carbonati 1.92%. 

2 — Poiana (N). Grigio. Assenza di carbonati. 

3 — Campodoro (NW). Giallastro rossigno. Carbonati 0.20%. 

4 — Campodoro (E). Giallastro. Carbonati 0.29%. 

5 — Villafranca (W). Argilloso, giallastro. Carbonati 0.59%. 

6 — Villafranca. Argilloso, giallastro. Carbonati 1.20%. 

7 — Villafranca (E). Argilloso, giallognolo. Carbonati 6.58%. 

8 — Villafranca (E). Argilloso, giallastro. Assenza di carbonati. 

9 — Villafranca (SE). Argilloso, giallognolo. Carbonati 6.03%. 

10 — Villafranca (S). Argilloso, giallastro. Assenza di carbonati. 

11 — Villafranca (SW). Argilloso, giallastro. Carbonati 0.36%. 

12 — Campodoro (E). Argilloso, giallastro. Carbonati 0.22%. 

13 — Campodoro (W). Grigiastro. Carbonati 7.49%. 

14 — Poiana (W). Rossigno. Carbonati 0.20%. 

15 — Stazione di Poiana (W). Argilloso, rossigno con caranto alla profon¬ 

dità di 25-30 cm. Carbonati 0.29%. 
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16 — Campodoro (S). Rossigno. Carbonati 0.24%. 

17 — Stazione di Poiana (S). Argilloso, rossigno con caranto alla profon¬ 

dità di 20-30 cm. Carbonati 0.18%. 

18 — Stazione di Poiana (S). Argilloso senza caranto. A 50 cm di profon¬ 

dità si trova sabbia sottilissima bianca. Assenza di carbonati. 

19 — Poiana (S). Grigio giallastro. Carbonati 6.58%. 

20 — Campodoro (S). Grigiastro. Carbonati 11.57%. 

21 — Ronchi (N). Argilloso, giallastro. Carbonati 8.08%. 

22 — Taggi (N). Argilloso, giallastro. Carbonati 1.92%. 

23 — Taggi (W). Argilloso. Carbonati 0.68%. 

24 — Ronchi (N). Argilloso, giallastro. Carbonati 0.22%. 

25 — Campodoro (S). Carbonati 3.85%. 

26 — Arlésega (NW). Argilloso, rossiccio con caranto alla profondità 

di 40 cm. Carbonati 0.56%. 

27 — Arlésega (NE). Carbonati 0.29%. 

28 — Lissaro (N). Prato. Argilloso, bruno con caranto alla profondità di 

30 cm. Carbonati 0.34%. 

29 — Lissaro (E). Argilloso, giallastro. Assenza di carbonati. 

30 — Ronchi (E). Giallastro. Carbonati 0.22%. 

31 — Taggi (S). Prato. Sabbioso-argilloso; grigio. Carbonati 0.27%. 

32 — Taggi (E). Argilloso, giallastro. Carbonati 8.03%. 

33 — Taggi (SE). Sabbioso-argilloso, giallastro. Assenza di carbonati. 

34 — Taggi di Sotto. Argilloso. Carbonati 1.40%. 

35 — Ronchi (S). Argilloso, grigiastro. Tracce di carbonati. 

36 — Arlésega (E). Carbonati 2.33%. 

37 — Arlésega (W). Argilloso, bruno. Tracce di carbonati. 

38 — Arlésega (SW). Argilloso, rossiccio; più chiaro in profondità. 

Carbonati 19.86%. 

39 — Lissaro (S). Sabbioso-argilloso alle volte con ciottoli. Carbonati 

18.16%. 

40 — Lissaro (SE). In parte argilloso con caranto a 40 cm di profondità, 

in parte fortemente sabbioso. Carbonati 3.51%. 

41 — Mestrino (N). Sabbioso-argilloso, giallastro. Carbonati 0.74%. 

42 — Bosco (N). Argilloso. Assenza di carbonati. 

43 — Taggi di Setto (S). Giallastro. Carbonati 0.40%. 

44 — Mestrino (NE). Argilloso, giallastro. Carbonati 0.38%. 

45 — Mestrino (W). Sabbioso-argilloso. Carbonati 14.21%. 
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46 — Veggiano (W). Argilloso, bruno con caranto a 40 cm di profon¬ 

dità. Carbonati 9.98%. 

47 — Veggiano (S). Argilloso rossigno con caranto a 60-70 cm di profon¬ 

dità. Carbonati 15.57%. 

48 — Veggiano (E). Argilloso giallognolo e rossastro se più sabbioso. La 

campagna è attraversata da una vena sabbiosa lunga V/ 2 km e 
larga 30 m; va da W a SE. La presenza di caranto a 40 cm di pro¬ 
fondità è saltuaria. Assenza o tracce di carbonati. 

49 — Villaguàttera. Carbonati 7.49%. 

50 — Villaguàttera (W). Vigneto. Sabbioso-argilloso. Tracce di carbonati. 

51 — Mestrino (E). Sabbioso-argilloso chiaro. Carbonati 0.24%. 

52 — Mestrino (E). Sabbioso-argilloso. Carbonati 9.64%. 

53 — Mestrino (SW). Argilloso, rossigno. Carbonati 1.40%. 

54 — Veggiano (S). Argilloso, rossigno con caranto a 40 cm di profon¬ 

dità. Carbonati 0.43%. 

55 — Veggiano (S). Argilloso senza caranto. Carbonati 8.58%. 

56 — Mestrino (S). Sabbioso-argilloso, rossigno con saltuaria presenza di 

caranto a 40 cm di profondità. Carbonati 3.70%. 

57 — Mestrino (S). Sabbioso-argilloso, con saltuaria presenza di caranto 

a 45 cm di profondità. La falda freatica si trova a 1/4-2 m di pro¬ 
fondità. Carbonati 18.20%. 

58 — Rubano (N). Argilloso. Tracce di carbonati. 

59 — Villaguàttera (S). Sabbioso-argilloso. Carbonati 2.06%. 

60 — Villaguàttera (S). Carbonati 0.43%. 

61 — Trambacche (NW). Prato. Argilloso, ma superficialmente sabbioso 

per inondazioni del Bacchiglione. Qua e là un po’ di caranto a 
40 cm di profondità. Carbonati 37.27%. 

62 — Trambacche (N). Argilloso, rossigno. Carbonati 0.31%. 

63 — Trambacche (NE). Prato. Caranto a 45 cm di profondità. Carbo¬ 

nati 1.58%. 

64 — Rubano (SW). Sabbioso-argilloso rossigno con caranto a 40-50 cm 

di profondità. Carbonati. 0.24%. 

65 — Rubano (S). Argilloso. Carbonati 6.12%. 

66 — Sarméola (N). Argilloso. Carbonati 2.45%. 

67 — Sarméola (W). Sabbioso-argilloso. Carbonati 13.16%. 

68 — Sarméola (NE). Argilloso chiaro. Carbonati 29.23%. 


Salvo indicazione contraria tutti i campioni (come quelli delle precedenti Tavo¬ 
lette « Padova » e « Longare ») sono stati prelevati in corrispondenza di aratori. 



UBICAZIONE E CONTENUTO IN CALCARE 
DEI CAMPIONI DI TERRENO 
PRELEVATI IN TAVOLETTA « MESTRINO » 

(Scala 1:50.000) 



I Zona più antica e spesso 
quasi completamente decal¬ 
cificata in superficie. 

II Zona invasa o rimaneggia¬ 
ta da più recenti alluvioni. 
Terreni sensibilmente e ta¬ 
lora notevolmente calcarei. 


Il contenuto in carbonati desun¬ 
to dall’anidride carbonica esatta¬ 
mente dosata per via ponderale ed 
espresso come carbonato di calcio, 
viene riportata a destra dell’ubica¬ 
zione del campione prelevato, e più 
in piccolo. 

I valori sono arrotondati all’uni¬ 
tà, prendendo come limite il 0.5%. 
Un contenuto in carbonati inferiore 
a 0.5% si esprime come « tracce » 
a meno che la decalcificazione non 
sia totale. 
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